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PERSONAGGI 


E n tate DOME TAVERNA. 
Ni on ti  CRRABELLA: COLONNA 
GELOSELLA, FATA MALVAGIA . . VITTORIA COLONNA 
FATA BUONA . . . .;. . . +. + EMMA MARIGNOLI 


MANUELA MARESCALCHI 
z ANNA GRAZIOLI 
CINQUE FATE... 0.» 40. a . è LEOPOLDA MARIGNOLI 
GLADYS VERSCHOYLE ‘. 
BERYL VERSCHOYLE 
MARGHERITA SOULIER 
MARIA PODEWILS 
FLAMINIA ODESCALCHI 
PAOLA ODESCALCHI 
MARIA BERARDI 
Meg Î CATERINA BERARDI 
DANZATRICI E DAME DI CORTE. . 
n VITTORIA SANTASILIA 
MARIA SANTASILIA 
ANNA BRACCESCHI 
ADELE RADZIWILL 
GWENDOLYN STORY 


ROSALINDA COSTA 


DANZATRICI E DAME DI CORTE. . 


PRINCIPE . 
PRINCIPESSA 
NUTRICE . 
BUFFONE DI CORTE 


ALABARDIERI 


PAGGISAZAI 


PAGGIO DI CORTE 


° 


TERESA TORLONIA 
BIANCA SANTASILIA 
ELSA GRANT 

EDWIGE RADZIWILL 
ADELINA POTTER 
ELISABETTA POTTER 
GLADYS VERSCHOYLE 
BERRYL VERSCHOYLE 
COSTANZA TAVERNA 
PAOLO TAVERNA 
GIORGIO FRANKLIN-MARTIN 
GIOVANNI POTENZIANI 
FRANCESCO RADZIWILL 
GUIDO PASOLINI 
FEDERICO CARNEVALI 
GUIDO SUARDI 
GIUSEPPE BERARDI 
ALLEN E. CHARLES 


RICCARDO GRAZIOLI 





Nei passi virgolati la pantomima sostituisce il canto. 





ATTO PRIMO 


Coro. 


Danze s'intreccino, 
Spargansi fiori, 
Che all’aure esalino 
Sbéavi odori. 


Ne’ volti appaia 
La gioia interna: 
Sol ci governa 
Pace ed amor. 


Din don, din don, 

Già le campane squillan lassù, 
Din don, din don, 

Già l’ombre cadono e il sol va giù. 


Ro 


Din don, din don, 

Che dolce suon — che dolce suon! 
Din don, din don! 

Pace e riposo ne reca in don. 


(Ballo). 


UNA FATA. 


On! sentite che allegro scampanio! 

Din don, din don! — Qualche mortale al certo 
Ne vien da questa parte. — Olà, sorella, 
Affàcciati a guardar. 


ALTRA FATA. 


Vedo appressarsi 
Un carro e un messaggiero a noi mandato 
Da Re Barbone. 


PAGGIO. 


O graziose Fate, 
Di Re Barbone a voi reco il saluto; 
Ora alle feste per il gran battesimo 
Di Bebe Fiordelisa egli vi invita. 


Sei scanni d’oro - sei piatti d’oro 
Nella sua reggia - ha il nostro Re; 
Perciò sei Fate - sono invitate 
Ed io condurgliele - debbo con me. 


rn fi 


GELOSELLA. 


Come ? a me nessun invito ? 
Niun rivolge una parola? 
Tutte vanno? io resto sola! 
Altri gode al mio soffrir! 


Le FATE INSIEME. 


No, sorella, al nostro invito 
Frena il pianto e il tuo dispetto; 
Liete andrem noi altre a letto, 
Pur che cessi il tuo soffrir! 


GELOSELLA. 


Non crescete i ‘miei tormenti; 
Solo a me mancò l'invito, 
Me la son legata a dito, 
Re Barbon la pagherà. 


La mia collera paventi 
Chi mi fe’ l’iniquo scorno, 
Fiordelisa avrà un bel giorno 
Da scontar la sua viltà. 


Anche la Fata - non invitata 
Al gran battesimo - tra voi sarà. 
E Gelosella - tremenda e bella, 
L’atroce ingiuria - vendicherà! 


Boa da 


sEEFaATE: 


Pover' a noi - pover’ a noi 

Il reo presagio - si compirà: 
Corriamo in Corte - o prima o pol, 
Qualche disgrazia - s’impedirà. 








ATTO»*SECONDO 


IL RE. 


« Dame leggiadre e nobili Signori, 

« Nella mia reggia siate benvenuti, 

« Oggi che un fausto evento, una domestica 
« Solennità qui vi raccoglie: il lieto 

« Di natalizio della mia figliuola, 

« La cara principessa Fiordelisa. 


BEBE. 


« Mam-mà, pap-pà, mam-mà, pap-pà, mam-mà! 


REGINA. 


« O mio biondo tesoro, o figliuolina 
« Caramente diletta, a me disvela 
« Qual ti punge dolor. .. 


cen SA) A 


BEBE. 


« Mam-mà, pap-pà! 


IL RE. 


« Per la festa augurale ebbero invito 

« Le Fate, e a noi dalla spettral foresta 
« Verranno — già qui comparir le vedo, 
« Poichè l’ invito accoglieranno. Udite, 

| « Già già s’annunzia la presenza loro. 

« Eccole, vengono in leggiadra schiera. 


(Le Fate accorrono) 


du 
In dono a te presento 
Durevole beltà. 
O*5SFATA! 
In dono io ti consento 
Eterna sanità. 
SATA 


La modestia ti dono. 


4* FATA. 


Io la graziosità. 


ZO 


SSBDETA. 


T'offro il sapere... 


GELOSELLA. 


‘Io sono 
Gelosella che morte ti dà! 
(Tutte gridano) 
Quando quindici estati 
Sovra il tuo capo saran passati, 


Con la tua mano - bianca e gentile 
Un arcolaio - dovrai toccar. 
Esso pungendoti - freddo e sottile 
In te la morte - deve instillar. 


Così i miei strazi - così le dure 
Pene ch'io soffro - vendetta avranno 
E il Re che gode - di mie sventure 
Questi presagi - tormenteranno. 


Signore e cavalieri, ecco, con questo 
Vi saluto; ma Fata Gelosella 
Rammenterete presto ! 


DAME E CAVALIERI. 


« Ohimè, che brutto augurio! 

« Terminar così male un giorno lieto! 

« Veder un così tenero 

« Fiore cader reciso - ed anzi tempo ucciso. 


6° FATA. 


Piano, piano! adagio ancora, 
Buona gente che piangete, 
Attendete a disperarvi; 

Anche un dono io posso farvi. 


Se non valgo a tòrre il danno 
Che quest’ire arrecheranno, 
Posso almeno il reo _periglio 
Della morte allontanar 
E alla bimba il tenue ciglio 
Sol col sonno ottenebrar. 


Con lei tutti dormirete 
Per un anno, e alfin verrà 
Meco un principe, e vedrete 
Di che magica beltà. 


Col mio aiuto del Castello 
Lerma soglia ei varcherà 
E d'un bacio il giovin bello 
Fiordelisa sveglierà. 


«A quel bacio sul bel viso, 
« Balzerà ciascuno in piè, 
« E la gioia, il canto, il riso 
« Torneran fra voi per me. 


« Il bel Prence alla sua sposa 
« Metterà in dito l’anel; 
« L'allegria più dilettosa 
« Regnerà qui nel Castel. 


sas] 4-0 


« Squilleranno allegri tocchi 
« Le campane din, don, din... 
« Asciugate, allegri, gli occhi, 
« Tutto avrà giocondo fin. 


CIAMBELLANO. 


« Così è; ve lo dicevo, 
« Rinverdite le speranze. 
« E vot belle damigelle 
« Date al pianto alcun sollievo, 
« E s'intreccino le danze... 
« Olà, musica, olà! 
(Dane). 
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ATTO TERZO 


PANTOMIMA. 


(FrorpELISA entra nella sala del Castello dove trova 
la Fata MALVAGIA mascherata da vecchia, che 
sta filando. FiorpeLISA tocca l’arcolato, si buca 
un dito e cade addormentata. Comparisce la FATA 
Buona che le fa un suo incantamento, onde anche 
tutti gli altri abitanti del Castello s'addormen- 
tano per un anno). 
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ALBEERTOLA RIO 


(Dopo una gavotte). 


IL RE. 


« Ed or che cos'è questo ? 

« Sogno forse, o son desto? 

« Io debbo aver dormito 

« Per un tempo infinito, 

« Con la corona in capo 

« E con lo scettro in mano, 

« È strano! È strano! È strano! 


REGINA. 


« E anch'io, te lo confesso, 
« Proprio ho fatto lo stesso, 
« Dormendo, in verità, 

« Per un'eternità. 


RE de RE 


MIEGRE; 


« Ma veggo nella Reggia 

« Mia figlia, che passeggia 

« Con un giovin signore. 

(Al giovine) « Scusi, con chi l'onore 
« Ho di parlar, con chi?... 


CIAMBELLANO. 


« Prego, Sire, quel giovine 
« È persona mandata 

« Da quella certa Fata, 

« A svegliarci dal magico 
«Sonno che ci assopì. 


IL RE. 


«È ver, mi torna a mente 

« Tutto; già fu predetto 

«Che un vago giovinetto 

«Sarebbe alla mia figlia andato sposo. 
«Or qui venite, graziosa coppia, 

« Giovanetto amoroso 

« È tu, cara figliuola, 

« Chio qui v’abbracci in una stretta sola. 
« È ormai tregua alle cure. | 
«Si sgombri ogni tristezza, 

«In gioia ed allegrezza 

« Volino i nostri dì! 


— 19 — 


« Or celebriamo pure 

«In comune esultanza 

«La nozza avventurata, 

«Cui presagì la Fata, 

«Col canto e colla danza 

« Con la danza e col canto! 
CIAMBELLANO. 


«E noi danziam intanto! 


TUTTI. 


«E noi danziam così! 


(Quadro). 


(CALA LA TELA). 
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